
y;"/ ■

•‘“•V ''AU' ' • '

ACQUI, Sabato-Domenica 29 Febbraio-l Marzo 1890.

• • •

ANNO X X IV . NUMERO 9.

Abbonamenti — Anno E» 3 — Semestre L» 2 —
Trimestre ! . .  1.

I i t e e r z l o n l  — In quarta pagina C e n t .  «85 per
linea o spazio corrispondente — In terza pagina, 
dopo la firma del Gerente, Cent. 50 — Nel corpo 
del giornale Ij .  t  — Ringraziamenti necrologioi 
L .  & — Necrologie ! . .  1 la linea.

Gli abbonamenti si ricevono alla Tipografia del Gior­
nale — Chi risiede fuori d’Acqui può associarsi col 
mezzo delle cartoline-vaglia che costano cent. IO in 
più — Le inserzioni si ricevono esclusivamente 
presso la Tipografia Dina.

P a ça m en tl an tic ip ati.
•Si accettano corrispondenze purché firmate — I ma­

noscritti restano proprietà del giornale — Le lettere 
non affrancate si respingono.
Ogni Numero cent. 5  —  Arretrato i o .

(GIORNALE SETTIM AN ALE)
O

M onitore  della Città e del C ircondario  ?

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE per Alessandria 5,5 - 8,13 - 14,45 - 19,40 — per Savona 8,3 - 12,46 - 17,24 — per Asti 6,47 - 9,20 - 12,52 - 15,58 - 20,5 (diretto) — p. Genova 5,55 - 8,23 (diretto) - 14.44 -19,55. 
ARRIVI da Alessandria 7,54 - 12,38- 17,11 -22,28 — da Savona 8,3 - 14,37 - 19.18 — da Asti 8,19 (diretto) - 12,41 - 17,15 (accel.) - 19,35 -22,20 — da Genova 6,28 -11,58 - 15,54 (diretto) -19,55.

L ’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per la distribuzione delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i vaglia e risparmi. 
L ’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L ’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giornifestivi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1;2 e dal’e 12 1]2 alle 15, giorni feriali.
L ’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L ’ UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

PULIZIA
Un egregio articolista d’uno dei 

più reputati o diffusi giornali quo­
tidiani, scriveva giorni sono la­
mentando che Emilio De Marchi 
Avesse, in uno degli ultimi numeri 
del Focolare, chiamato il nostro 
paese la bell’Italia sporca, e intanto 
dimostrava come nella sua città, 
una delle più popolose del regno, 
molto si era fatto ed ottenuto in 
punto di pulizia per opera del co­
mune.

Quell’articolo ci ha. fatto ripen­
sare un tantino alle.cose della città 
nostra, e pur troppo abbiamo do- 

, vuto, nostro malgrado, convenire 
che in quanto a pulizia, e con 
questa parola vogliamo intendere 
la  nettezza pubblica e privata, il 
Comune poco ha fatto e niente ot­
tenuto, pi da far giustificare il poco 
pulito appellativo .dell'insigne scrit­
tore. — È  veramente un argo- . 

‘ mento trito e ritrito per il gior­
nalismo locale quello della pulizia, 
poiché certamente non vien mai 
fatto di gettare gli occhi'sui nostri 

’ periodici senza trovarci od u n a . 
eccitazione cortese all’assessore in­
caricato perchè voglia aumentare 
la vigilanza, od uno stimolo alle 
guardie di far delle brave con-, 
travvenzioni, od'addirittura qualche 
tirata agli spazzaturai per chia­
marli ad un più scrupoloso adem­
pimento dei loro doveri: chq qual­
che cosa si sia ottenuto qualche 
volta, osiamo sperarlo, che per lo 
più vox clàmantis in deserto sia ri­
m asta la nostra, gli è certo.

Ed è non soltanto della pulizia 
■ delle strade che vogliamo parlare, 
m a eziandio di quella di tutti i 
luoghi frequentati dal pubblico, e 
dei luoghi di abitazione a cui poco 
o punto si pensa.

Sta di fatto . che le nostre pub­
bliche vie sono nella stagione d’in­
verno e di primavera per la mag­
gior parte ridotte a pantano, e 
nella stagione estiva e autunnale, 
quando cioè Acqui dovrebbe esser 
vestita, se non con lusso, almeno 
con conveniente decoro, le migliori 
passeggiate sono emporii di pol­
vere e in certi punti di immondezze. 
—  Oltracciò la condizione dei ciot-. 
tolati è deplorevole: si è provvisto 
è vero, con una certa larghezza, 
al collocamento dei marciapiedi 
■ nellè vie anche non principali, ma 
pare non si pensi gran fatto a 
mantenerli in buono'stato di livel­
latura; si son andati rifacendo, è 
pur vero, buoni tratti di selciato, 
ma non si è più pensato a man­
tenerli, sicché buchi e fossatelle se 
ne trovano per ogni dove,. il che 
ci fa concludere che noi, se ci cu­
riamo di fare qualche cosa, non ci 
curiamo poi della manutenzione.

E  questo ci porta a discorrere 
dei pubblici edifici; abbiamo co­
strutto da qualche anno un pub­
blico lavatoio, il quale è da mane 
a sera sempre stipato di persone, 
ciò che ne prova la utilità grande, 
ma ci fa pena il vedere quell’acqua 
per tutto il giorno.non ricambiata, 
con nessuna garanzia per la pu­
lizia e per ì ’ igiene ; abbiamo co­
strutto uno splendido edifizio sco­
lastico con notevole spesa, e c i di­
cono che in punto a nettezza i 
locali lasciano già molto a  desi­
derare; e come sono i pubblici uf­
fici? in che stato son tenuti i cor­
tili anche prossimi alle vie prin­
cipali? come sono tenute le latrine? 
e di queste ultime non giova spen­
dere molte parole per dimostrare 
la necessità che ne siano, in dati 
punti, costrutte per uso pubblico: 
si gioverebbe assai, almeno lo spe­
riamo, a togliere che qualche an­

golo possa ridursi a immondezzaio.
Noi non diciamo tutto questo a 

rimprovero dei nostri amministra­
tori, i quali sono, ben è vero, trat­
tenuti dalla tirannia del bilancio 
comunale, ma lo diciamo piuttosto 
perchè essi non vogliano tralasciare 
un minuto, nell’occuparsi della pub­
blica cosa, di rivolgere le loro 
cure alla pulizia, e prima di pen­
sare a nuove costruzioni od in­
grandimenti , vogliano piuttosto 
pensare a conservare il già fatto 
e a dare alla città nostra, anche 
dal lato della pulizia e dell’igiene, 
quello stabile assetto che merita sì 
importante, e diciamolo pure anche, 
fortunato centro del Monferrato.

lT a m ì ì u Sarie
-c a c a le » - .

L a  produzione agrico la , è il r isu lta to  
di d iv ersi fa ttori, quali sono la  n atu ra , 
la  legge  e il lavoro. Ora, com e sareb be  
errore  il lu s in g arsi nell’a sp e tta re  tutto 
d a lla  n atu ra , oosì lo sareb be  ugualm ente  
nel confidare solo su i provvedim enti le­
g isla tiv i. Egli è n ecessario , se  vogliam o 
vedere sv ilu p p are  q u e sta  n o stra  indu­
s t r ia , che vi im pieghiam o iu somm o 
grado  anche l ’opera nostra .

P u r trop p o ! vi sono prop rie tari che 
si ricordano di e sse re  ta li so lo  a ll'ep oca  
del racco lto , quando il m ezzaiuolo porta 
loro molti lagni e poca rend ita . Vi sono 
contadini che lavorano ap p o gg ia ti e sse n ­
zialm ente a lla  p ra tica , che con siste  nel 
g u ard are  molto indietro. Tanto i prim i, 
che i secondi, hanno poi un difetto co­
m une, quello dell’ iso lam ento . Onde si 
fanno poca s tra d a  le nazioni agrico le , 
difficili diventano i perfezionam enti, più 
lab o rio sa  la  produzione e sten tato  lo 
sm ercio  dei prodotti. Se  vogliam o otte­
nere buoni r isu lta t i b iso gn a  che rad ­
doppiam o di a ttiv ità  e sm ettendo r iso -  
lam ento ci stringiam o in associazion i 
ag rarie .

E sse  sono di un inconfutabile  van­
tagg io . Per e sse  si stim o la  lo sforzo in­
d iv iduale e s i  fortifica l’azione, che iso ­
la ta  sareb be  debole ed insufficiente. Con

la  produzione, si estende il cam po del 
com m ercio delle derrate. In g r a z ia  delle 
assoc iaz ion i g li agrico ltori im p aran o  a  
com perare, a  vendere e a  fa r  fru tta re  
il loro terreno. É l’a ssociazion e  che fa- . 
v o risce  l ’acqu isto  di m aterie  prim e: di 
concim i, di rim edii per le v iti; che con­
sen te  la  vendita a  tem po opportuno e 
sa lv a  dagli inganni e dalle  frodi.

Andate a  p arlare  di fo sfa to , di po­
ta ss io  e di altri agen ti chim ici ai con­
tad in i, eppure coll’opera d e ll’assoc iaz io n e ' 
potrebbero  venire istru iti anche di ciò, 
che è tanto ind ispensab ile ; poicliò vi 
sareb be  quegli più acce ssib ile  a lle  utili 
innovazioni, che si farebbe m aestro  a g li  
a ltri.

.Una prova dell’im m enso beneficio che 
reca l ’ associazione a g ra r ia  ci è dato 
d a lla  Società  dei contadini di R avenna.
L a  m edesim a p rese  in affitto da quel 
com une 350 e ttari di terren o, c h e . so t­
topose  a lla  coltivazione di p ra to  artifi­
ciale  e nel 1884 a ssu n se  la  bonifica delle 
palu d i di O stia , C am posalino, M accarese  
ed Iso la  S a c ra  qui in prov in cia  di Rom a.
Ora s i  è accin ta a l l ’ im p re sa  di b o n ifi-  1
care  i dintorni di O stia . A

So p ra  500 e ttari ne furono co ltiv a ti 
350 . L a  Società h a costru ite  c a se  nuove 
e ria tta te  le vecchie. Il terreno è d iv iso  
in lotti di 10 e ttari, che è la  su p erfic ie  
a s se g n a ta  a  c iascu n a fam ig lia . Il con­
tra tto  di conduzione è la  m ezzadria. L a  
coltivazione è principalm ente a  frum ento, 
avena, gran tu rco , o rtagg i ed e rb a  m edica.

Stanno a  carico del colono le opere 
di v an gatu ra , sem ina, m ie titu ra , fo rm a­
zione dei p ag lia i e sim ili. L ’a ssoc iaz io n e  ;
forn isce  ai coloni buoi, attrezz i cam ­
p estr i nonché i m agazzin i. I prodotti 
vengono con segn ati p e r intero a l l ’a s so -  j
ciazione che li vende per p rop rio  conto 
e p a g a  ai coloni per ogni q u in ta le  di 
cereali un prezzo un itario  a  com penso 
d e lla  m ano d ’opera. Nel 1893-94  si p a ­
garono a i coloni lire  10 p e r  ogni quin­
ta le  di grano  e 6 ,50  p er q u in ta le  di 
aven a, gran turco , e fag iu o li. S tan te  la  
fe rac ità  del suo lo , che d à  fino a  16 volte  
la  sem ente , quei coloni sono m olto so d ­
d isfa tti.

E così in virtù dell’a sso c iaz io n e  ve­
diam o com piersi il m iracolo  di bonificare 
e colonizzare una regioh e r im a sta  fia 
qui abbandonata, perchè p a lu d o sa  e 
m ia sm atica .e s se  s i procurano cap ita li, s i  aum enta


